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          Premessa: 

A seguito della legge regionale 19/2020 e ss. mm. ii. che ha previsto all’articolo 22, comma 6 lett. 

d) che i PUG, insieme ad altri piani, debbano prevedere: “studi di compatibilità idraulica 

(invarianza idraulica e idrologica) come previsto dal vigente Piano di Gestione del Rischio 

Alluvioni” l’Assessorato Territorio ed Ambiente con decreto n. 117, del 7 luglio 2021 ha approvato 

il “Documento che disciplina lo studio di compatibilità idraulica (invarianza idraulica e 

idrogeologica)”. 

Lo Studio di compatibilità Idraulica è ritenuto uno strumento fondamentale per il controllo della 

definizione degli usi e, quindi, delle destinazioni urbanistiche del territorio, a fronte delle 

trasformazioni connesse alla pianificazione territoriale, che concretizzano, attraverso l’intensa 

urbanizzazione, il consumo del suolo e l’impermeabilizzazione delle superfici, aumentando i 

coefficienti di vulnerabilità dei sistemi ambientali. 

La normativa, infatti, si applica a qualunque intervento che comporti una trasformazione dei luoghi 

in grado di modificare il regime idraulico.  

In tal caso deve essere redatta una valutazione di compatibilità idraulica dalla quale si desuma, in 

relazione alle nuove previsioni urbanistiche, che non venga aggravato l’esistente livello di rischio 

idraulico, né venga pregiudicata la possibilità di riduzione anche futura di tale livello.  

Sotto il profilo degli indirizzi in materia, occorre richiamare la nota dell’Autorità di Bacino prot. 

6834, dell’11 ottobre 2019, laddove si esplicitano gli “indirizzi applicativi di invarianza idraulica 

e idrogeologica”. Nell’ambito di tali indicazioni si evidenzia l’importanza della “pianificazione in 

materia di tutela delle acque e di gestione del rischio alluvioni adottata dalla Regione Siciliana”, 

laddove vengono individuate “una serie di misure d’intervento per integrare l’obiettivo di 

sostenibilità ambientale dell’uso del suolo sia nell’ottica di recupero e tutela dei corpi idrici 

superficiali e sotterranei che in quella di regolamentazione e mitigazione”. 

Per i profili Urbanistici la direttiva evidenzia l’importanza del Pdg Sicilia approvato con DPCM 27 

ottobre 2016 e il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni approvato con DCPM del 7 marzo 2019. 

Nell’ambito del quadro normativo, occorre elencare il D.D.G. n. 102/GAB - 23 giugno 2021, 

dell’Assessorato Territorio ed Ambiente della Regione Sicilia, che costituisce “il riferimento tecnico 

e normativo per l’applicazione del “principio di invarianza idrologica e idraulica” nell’ambito dei 

piani particolareggiati attuativi, del Piano Urbanistico Generale (PUG) nonché dei regolamenti 

edilizi dei Comuni siciliani”. 

Il Decreto Dirigenziale citato definisce l’obiettivo da “raggiungere per mantenere invariato il 

bilancio idraulico e idrogeologico di un territorio in trasformazione a causa della perdita di 

permeabilità e scongiurare il rischio di inondazione”. 

Ai sensi dell’art. 3 del predetto decreto “il principio di invarianza idraulica e/o idrologica deve 

essere applicato a tutte le trasformazioni del territorio che comportino modifiche alle condizioni 

naturali del regime idrologico che inducano un aumento delle portate recapitate ai corpi idrici 

naturali o artificiali………..”. 

In particolare, il principio di invarianza idraulica ed idrologica si applica ai seguenti ambiti: 

a) alle attività di pianificazione urbanistica e territoriale in senso ampio del termine e nelle fasi di 

rilascio dei provvedimenti abilitativi alla realizzazione dell’attività edilizia e vanno integrati nei 

regolamenti edilizi o strumenti prescrittivi equivalenti. 

b) alle trasformazioni edili ed urbanistiche quali: nuove costruzioni; demolizioni, parziali o totali 

e ricostruzioni indipendentemente dalla modifica o mantenimento della superficie edificata 

preesistente; ampliamenti nonché interventi di trasformazione edilizia, trasformazione 

urbanistica, ristrutturazione urbanistica che comportano un ampliamento della superficie 
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edificata o una variazione della permeabilità rispetto alla condizione preesistente 

all’urbanizzazione. 

c) alle infrastrutture di trasporto (strade e autostrade) e loro pertinenze, ai parcheggi che 

comportano una riduzione della permeabilità del suolo rispetto alla condizione preesistente 

l’impermeabilizzazione, quali: interventi di riassetto, adeguamento, allargamento di 

infrastrutture già esistenti; nuove strade e nuovi parcheggi con riferimento alle componenti che 

comportano riduzione della permeabilità del suolo. 

 

 

Inquadramento Geografico  

Il bacino idrografico in cui ricade l’area in esame è quello del fiume Tellaro e l’area intermedia tra 

lo stesso Capo Passero appartenente ai Bacini idrografici ed aree del versante orientale della Sicilia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Secondo i dati forniti dal Piano d’Assetto Idrogeologico (PAI) “il bacino del fiume Tellaro e l’Area 

intermedia tra lo stesso e Capo Passero, sono ubicati nella porzione sud-orientale della Sicilia e si 

estendono per una superficie complessiva di 473,00 Km2 circa. 

Le sezioni della Carta Tecnica Regionale 1:10.000 nelle quali ricade l’area d’interesse sono: 

645100, 645110, 645140, 645150, 645160, 648020, 648030, 648040, 648060, 648070, 648080, 

648100, 648110, 648120, 649090, 648150, 648160, 649130, 649140, 651040, 652010, 652020, 

652050, 652060, 652090, 652100. 

L’intero bacino ricade all’interno delle Provincie di Ragusa e di Siracusa mentre l’area territoriale 

ricade all’interno della provincia di Siracusa”. Il territorio comunale di Pachino e, quindi di 

Marzamemi, rientrano nell’area intermedia. 
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Caratteristiche geologiche, idrogeologiche e climatiche generali del bacino 

I bacini minori tra Capo Passero e Tellaro sono costituiti da argille e marne, a luoghi con 

olistostromi risalenti al Pliocene. Nelle zone costiere sono presenti calcari detritici ed organogeni, 

tipo "panchina". 

Condizioni idrologiche.  

I bacini minori tra Capo Passero e Tellaro ricadono nel versante meridionale della Sicilia e si 

estendono nel complesso per 100 Km2 interessando la provincia di Siracusa. 

All’interno dell’area si trovano il Pantano Grande che si sviluppa per circa 0.35 Km2 ed il Pantano 

Roveto che si estende per 1 Km2. 

Il Pantano Grande ricade a Noto, provincia di Siracusa, a nord di Torre Vendicari e confina a nord 

con Pantano Piccolo tramite un terrapieno. Dista dal mare Ionio circa 300 m e ne è separato da un 

costolone di pietra calcarea. Circa metà del pantano è occupato da saline lungo la parte sud-

orientale. 

Il Pantano Roveto ricade a Noto, tra Torre Vendicari a nord e contrada Cittadella dei Maccari a 

sud, presenta una forma irregolare ed è separato dal mare Ionio da un largo cordone sabbioso 

esteso. 

Condizioni Climatiche 

Secondo la classificazione di De Martonne il territorio presenta un clima semiarido. Le principali 

informazioni climatiche in termini di precipitazioni e temperature sono state ricavate dalla carta 

elaborata dal SIAS (Atlante Climatologico della Sicilia). In particolare, attraverso la carta dei 

valori annui di precipitazione, elaborata in base al 50° percentile (mm), si può notare come nelle 

zone interne cadono mediamente 500-600 mm annui di pioggia, mentre nelle restanti zone i valori 

delle precipitazioni scendono al di sotto dei 500 mm. 

Per quanto riguarda lo studio delle caratteristiche termiche del territorio sono state utilizzate le 

carte dei valori annui di T° massima, di T° minima e di T° media. 

Dall’ esame delle suddette carte si può osservare che i bacini ricadano tra fasce di temperature 

medie annue comprese tra 18-19°C e che le T° massime sono comprese tra 30-32 °C nelle aree più 
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interne mentre nelle zone costiere, grazie all’effetto di mitigazione del mare non si supera la soglia 

di 28-30°C. Le medie delle minime dei mesi più freddi (gennaio e febbraio) non scendono al di sotto 

di 8-10°C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carta dei Bacini Idrogeologici e Linee di Deflusso Sotterranee 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Bacini Idrografici Sicilia Sud-Orientale – R19 085 – Bacini Minori tra Capo Passero e Tellaro 
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Morfologia costiera 

La parte meridionale dell’unità fisiografica orientale si configura come un grande golfo, il Golfo di 

Noto, che da Capo Murro di Porco arriva fino all’Isola di Capo Passero, ed è caratterizzata da 

spiagge più lunghe e più ampie, con sedimenti dalle granulometrie molto sottili, alternate a brevi 

tratti a costa alta, con falesie calcarenitico-marnose o a coste basse con fondali calcarenitici. 

Questo tratto di litorale è interessato dallo sbocco di alcuni importanti corsi d’acqua quali il Fiume 

Cassibile, l’Asinaro e il Fiume Tellaro e, soprattutto nella parte più meridionale, da parecchie zone 

umide costiere: i Pantani di Vendicari, di Marzamemi e il Pantano Morghella, che hanno 

contribuito a preservare un’ampia zona costiera ed il suo entroterra dall‘eccessiva urbanizzazione 

e conservare elementi di flora e fauna peculiari.  

Nell’entroterra meridionale sono presenti modesti rilievi collinari a morfologia arrotondata, 

diffusamente incisi e costituiti da depositi calcarenitico-sabbiosi. 

I fattori che determinano gli aspetti morfologici costieri sono: la tettonica dell’area, le 

caratteristiche litologiche ed i rapporti di giacitura delle rocce, nonché l’azione dei processi 

connessi al ruscellamento delle acque meteoriche e l’esposizione del tratto costiero rispetto ai venti 

dominanti e regnanti. 

In considerazione di ciò la presenza di rocce coerenti, con caratteristiche tessiturali e 

mineralogiche omogenee determina tratti costieri ad andamento rettilineo, mentre litologie più 

tenere e friabili danno luogo a linee di costa frastagliate e con insenature dovute al diverso grado 

di erodibilità tra affioramenti adiacenti. 

 

Caratteri dell’Area d’Intervento 

L’area d’intervento si trova all’interno del centro abitato di Marzamemi, quindi, risulta urbanizzata 

da tempi remoti, essendo rappresentata dal centro storico di Marzamemi che, com’è noto, risale ad 

insediamenti settecenteschi, realizzati per la lavorazione del tonno. 

Grazie alla morfologia della costa, Marzamemi si trova in un punto relativamente protetta dai venti 

di grecale, ponente e di scirocco, per la presenza di un’isoletta a poca distanza e, pertanto, il litorale, 

insediato per la lavorazione del tonno ed attività portuali, risulta abbastanza protetto. 

Il tratto di mare lungo il perimetro è caratterizzato da bassi fondali con enormi distese di posidonia 

oceanica.  

La linea di costa è contraddistinta a Nord-Est dall’area delle cosiddette “Latomie greche” e più a 

Sud dal molo foraneo che nel tempo era utilizzato prevalentemente dai pescatori per le imbarcazioni 

utilizzate per la cattura del tonno e, successivamente per l’ammaraggio delle navi utilizzate per il 

commercio del vino. 

Le Latomie, caratterizzate da un tavolato di natura calcarenitica, si trovano limitrofe all’area 

sottoposta a variante, quasi interamente sommersi a causa dell’innalzamento del livello del mare 

negli ultimi millenni.  

Com’è noto, l’ubicazione delle cave a ridosso della linea di riva si spiega con la scelta del sistema 

di trasporto dei blocchi di calcare per mezzo di imbarcazioni.  

I tagli geometrici della roccia attestano una lavorazione condotta su più livelli sovrapposti, segno di 

un uso intenso e continuato nel tempo. Sparsi un po’ ovunque sul piano della latomia, o accatastati 

a ridosso della diga frangiflutti, si osservano ancora centinaia di blocchi di calcarenite. 

Il sito è stato dichiarato di interesse culturale ai sensi dell'art.10 comma 1 del D. Lgs. n. 42 del 

22.01.2004 e ss.mm. ii. con D.D.G. n. 2300 del 17/08/2015. 

 



 

8  

 

 

Il tratto di litorale più a Sud, interno al porto è composto da arenile dove si spiaggia la posidonia 

secca trasportata dalle correnti e dal moto ondoso. 

Questa insenatura naturale è stata utilizzata da sempre come area d’ormeggio delle imbarcazioni da 

pesca, soprattutto quelle utilizzate per la cattura del tonno e anche per il trasporto via mare per carico 

e scarico di bastimenti, imbarcazioni da carico a vela e motore e pescherecci di lunghezza superiore 

a m 15. 

Nel recente passato, il bacino è stato interessato da fenomeni d’insabbiamento interno, dovuti alla 

risacca. 

Nel decennio dell’80, all’interno del bacino portuale sono stati eseguiti alcuni lavori di messa in 

sicurezza, con la realizzazione di un molo foraneo di sopraflutto composto da una diga a gettata e 

con massi calcarei naturali provenienti da cave locali.  

Quest’opera foranea posizionata a restringere il varco d’entrata del bacino ha alterato, in qualche 

misura, il naturale equilibrio delle correnti interne al bacino, causando un deposito di sedimenti tali 

da generare il cosiddetto fenomeno d’insabbiamento. 

Nella successiva sequenza fotografica è riportato la situazione dei luoghi prima e dopo la 

realizzazione del molo foraneo e la localizzazione dell’insabbiamento. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

           

       

 

Foto aerea del 1966             veduta dell’area dopo la realizzazione dell’opera  

 

La morfologia della zona interessata risulta di tipo sub-pianeggiante con quote topografiche 

comprese tra 0.00 s.l.m. e 2.00 mt. sempre s.l.m.  

L’area in variante, sul fronte mare, è delimitata da un muro che segue la linea di costa nella 

prospicienza delle Latomie, gira verso Nord - Ovest fino a raggiungere il confine con il territorio del 

comune di Noto. 
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Sul fronte mare, ad una distanza di circa 16 metri dalla linea di costa si trovano situate a schiera una 

serie di unità abitative a carattere residenziali. Si tratta perlopiù di abitazioni a due livelli fuori terra, 

per gran parte, di recente costruzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Occorre evidenziare che, nonostante le opere di protezione e sicurezza realizzate con la costruzione 

del molo foraneo, l’area ha registrato nel tempo diverse mareggiate che hanno superato il sopraflutto 

interessando tutta la linea di costa e le aree pedonali, come documentato dalle successive riprese 

fotografiche. 

La riduzione del fondale, infatti, negli anni ha contribuito ad amplificare il fenomeno e/o l’effetto 

del frangimento delle onde e della risacca, provocando danni, soprattutto alle strutture portuali e alle 

barche ormeggiate che, a causa del ribaltamento, in gran parte sono andate perdute, con l’inevitabile 

affondamento.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riprese fotografiche durante le mareggiate 
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                         Onda frangente su Porto Balata e sul molo foraneo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Evoluzione della Linea di Costa 
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Il Piano di Assetto Idrogeologico evidenzia che “nella porzione meridionale, da Avola a Pachino, 

ove … le coste risultano basse e sabbiose ……….., la tendenza degli arenili è all’arretramento, con 

alcuni tratti critici. La situazione è la seguente: nel comune di Avola l’arretramento medio, 

calcolato tra il 1998 e il 2001, si attesta sugli 8 metri circa, mentre lungo il litorale del comune di 

Noto e nella zona di Pachino l’arretramento medio risulta essere di 10 m circa”. 
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Evoluzione della Linea di Costa 
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Pericolosità ed Individuazione delle aree a rischio nei tratti di costa  

Nell’ambito dello studio del Piano d’assetto Idrogeologico dell’Unità Fisiografica 6, sono state 

individuate, in relazione anche al numero di mareggiate, diverse zone a diverso grado di pericolosità 

P, “legata principalmente allo stato di sollecitazione (S0, S1, S2 e S3) e alla matrice di magnitudo 

M. Quest’ultima si è ottenuta incrociando la velocità di arretramento annuo delle spiagge, riferita 

all’intervallo temporale 1998 – 2001, con la larghezza media di spiaggia. 

Intersecando i valori di S e quelli di M sono stati ricavati i gradi di pericolosità P, individuati da 

un poligono a cui è stato assegnato un valore compreso tra P1 e P4 (P1 = pericolosità bassa; P2 = 

pericolosità media; P3 = pericolosità elevata; P4 = pericolosità molto elevata). 

In base alla vulnerabilità degli elementi a rischio, tra i beni da proteggere sono state inserite anche 

le spiagge, distinte in due tipologie: E2 ed E3, a seconda della valenza turistico-ambientale. In tal 

modo, per ogni tratto costiero individuato, si è giunti così alla valutazione del grado di rischio R, 

rappresentato da una freccia a cui è associato un valore compreso tra R1 e R4 (R1 = rischio 

moderato; R2 = rischio medio; R3 = rischio elevato; R4 = rischio molto elevato).  

Le condizioni di pericolosità, così come descritte, sono state successivamente riportate in apposite 

cartografie, che sinteticamente, per l’area in esame si riportano di seguito. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                 Carta della Pericolosità con l’individuazione dell’area in variante 
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PAI - Stralcio della carta del Rischio Geomorfologico  
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PAI - Stralcio della carta dei Dissesti  

 

Il PAI non individua nell’area situazioni di pericolosità e/o dissesti, se si escludono i fenomeni 

dell’erosone della linea di costa e le mareggiate che sono state evidenziante sopra. 

Occorre, tuttavia, rilevare che il Comune di Pachino ha negli anni approntato un sistema di esercitazione 

e/o di allertamento della popolazione per il rischio di maremoti generati da eventi sismici nell’area del 

Mediterraneo tra il canale di Sicilia e la costa Sud-Orientale della Sicilia. 

Sotto questo profilo, quindi, l’area potenzialmente potrebbe essere interessata da un rischio simile 

generato, appunto da un maremoto.    

Nell’anno 2022, infatti, il Centro Operativo Comunale (COC), insieme alla Protezione Civile Siciliana ha 

avviato un’esercitazione denominata SiMaTEx – Sicilia Malta Tsunami Exercise.  

L’esercitazione s’è svolta nel territorio di Marzamemi, a novembre del 2022. L’attività risultava inserita 

nel “Programma di cooperazione territoriale europea – Interreg V-A Italia-Malta 2014-2020 - Progetto 

SIMIT THARSY”. La simulazione prevedeva un evento sismico nel mare Egeo, di magnitudo 8.8 della 

scala Richter valutato come "stato di emergenza" dal Centro Allerta Tsunami dell’Istituto Nazionale di 

Geofisica e Vulcanologia (CAT-INGV).  

Si trattava, com’è evidente, soltanto di una esercitazione che prevedeva di testare la risposta della 

protezione civile al rischio tsunami. 
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In effetti, tutte le coste del Mediterraneo sono a rischio maremoto a causa dell’elevata sismicità e della 

presenza di numerosi vulcani attivi, emersi e sommersi. Negli ultimi mille anni, lungo le coste italiane, 

sono state documentate varie decine di maremoti, solo alcuni dei quali distruttivi. Le aree costiere più 

colpite sono state quelle della Sicilia orientale, della Calabria, della Puglia e dell’arcipelago delle Eolie. 

Tuttavia, maremoti di modesta entità si sono registrati anche lungo le coste liguri, tirreniche e adriatiche. 

Bisogna inoltre considerare che le coste italiane possono essere raggiunte anche da maremoti generati in 

aree del Mediterraneo lontane dal nostro Paese (ad esempio le coste africane e il Mediterraneo orientale). 

La Direttiva SiAM del 17 febbraio 2017 identifica due livelli di allerta per le coste italiane: 

➢ il livello di allerta Arancione (Advisory) indica che le coste potrebbero essere colpite da un’onda 

di maremoto con un’altezza s.l.m. inferiore a 0,5 m in mare aperto e/o un run-up (R) inferiore a 

1m; 

➢ il livello di allerta Rosso (Watch) indica che le coste potrebbero essere colpite da un’onda di 

maremoto con un’altezza s.l.m. superiore a 0,5 m in mare aperto e/o un run-up (R) superiore a 1m; 

dove per “run-up” si intende la massima quota topografica raggiunta dall’onda di maremoto 

durante la sua ingressione (inondazione) rispetto al livello medio del mare. 

dove per “run-up” si intende la massima quota topografica raggiunta dall’onda di maremoto durante la 

sua ingressione (inondazione) rispetto al livello medio del mare. 

Le zone costiere da evacuare in caso di allerta Arancione (Advisory) corrispondono alle aree delimitate 

dalle mappe d’inondazione elaborate per R = (1+ε) metri, dove “ε” esprime il livello d’incertezza associato 

al Digital Elevation Model (DEM) utilizzato (notare che il valore di R può essere anche molto superiore 

a 1 metro laddove l’incertezza ε del DEM utilizzato sia di vari metri. 

La definizione delle aree in cui applicare il livello di allerta Rosso (Watch) deriva dall’integrazione della 

pericolosità definita dall’analisi probabilistica SPTHA (Seismic Probabilistic Tsunami Hazard Analysis, 

l’analisi della pericolosità probabilistica per tsunami generati da terremoti), con le mappe d’inondazione 

elaborate su livelli discretizzati di run-up (R). 

Nel caso di specie, comunque, la pianificazione del rischio rimane nella competenza del Comune di 

Pachino, e della Protezione Civile regionale e nazionale che, come accennato sopra, hanno già avviato le 

relative attività di pianificazione del rischio. 

 

Invarianza Idraulica   

Com’è noto, con D. A. n. 102/2021, l’Assessorato regionale per il Territorio e l’Ambiente ha emanato le 

“Linee guida per gli standard di qualità urbana ed ambientale e per il sistema delle dotazioni 

territoriali”, previste dall’art. 51, della legge reg. 19/2020 e ss. mm. ii.  

Le suddette Linee Guida costituiscono il riferimento tecnico normativo per l’applicazione del “Principio 

di invarianza idrologica e idraulica”, nell’ambito dei piani particolareggiati attuativi del Piano 

Urbanistico Generale (PUG) nonché dei regolamenti edilizi dei Comuni Siciliani. 

Secondo le definizioni contenute nell’art. 2 del citato decreto, l’invarianza Idraulica e Idrogeologica 

“rappresentano gli obiettivi da raggiungere per mantenere invariato il bilancio idraulico e idrologico di 

un territorio in trasformazione, a causa della perdita di permeabilità, e per scongiurare il rischio di 

inondazione a valle e/o nei dintorni delle aree trasformate”. 

Il Decreto, infatti, precisa che “la perdita di suolo permeabile concorre, in modo determinante, 

all’incremento del coefficiente di deflusso delle acque di pioggia ed al conseguente aumento del deflusso 

per ettaro di superficie, detto coefficiente udometrico, delle aree trasformate”.  

Per contrastare tale fenomeno, pertanto, ogni trasformazione urbanistica o edilizia che provochi una 

variazione di permeabilità superficiale, dovrà prevedere specifici interventi di mitigazione e 

compensazione volti a mantenere costante il coefficiente udometrico, secondo il “principio 
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dell’invarianza idraulica e idrologica”, utilizzando misure sostenibili e naturali di ritenzione e 

infiltrazione delle acque pluviali. 

Il decreto raccomanda, pertanto che la “principale misura da incentivare per il contrasto 

all’impermeabilizzazione dei suoli, dovrà essere considerata, in prima istanza, la possibilità di ridurre 

il consumo di suolo nelle aree di trasformazione privilegiando, ad esempio, lo sviluppo di un’edilizia in 

verticale, qualora compatibile con i vincoli paesaggistici e sismici, migliorando le condizioni di 

permeabilità superficiale e prescrivendo, quale ulteriore misura di compensazione, la conversione di 

suoli abbandonati da rigenerare e riqualificare in aree a verde “permeabili” all’interno dello stesso 

bacino di drenaggio”. 

Nel caso della presente variante urbanistica, è possibile affermare che le finalità stabilite dalla suddetta 

disposizione normativa sono abbondantemente assicurate, essendo la ritipizzazione e/o nuova 

destinazione urbanistica coerente con lo spirito delle norme sopra-indicate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    Localizzazione dell’area in variante 
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La Variante urbanistica, infatti, non prevede nuove previsioni urbanistiche ma riconferma la precedente 

previsione indicata dal Piano di Recupero del Centro Storico a “Verde Attrezzato”. 

Nel caso specifico, infatti, vengono riprese le precedenti norme d’attuazione del Piano di Recupero, con 

alcune precisazioni finalizzate a preservare la permeabilità dei terreni, così come di seguito riportato: 

“Un’area di circa mq. 500 ubicata lungo la via Arimondi angolo Ronco Spinazza è stata destinata a verde 

pubblico attrezzato. 

La sopradetta area che costituisce il polo attrezzato del quartiere gravitante lungo le vie Santoro Romeo 

e Brescia. I materiali da usare per i lavori di sistemazione sono: 

- Bordonature in genere con elementi di calcare duro bocciardato; 

- Pavimentazioni in terreno vegetale e (masselli o blocchetti di calcestruzzo su fondo sabbioso, 

sovrastante il terreno naturale, non cementate con posa degli elementi con fuga permeabile), ovvero 

con materiali idonei a garantire il passaggio dell’acqua (vedi autobloccanti forati per il drenaggio); 

- Eventuali sedili in pietrame duro lavorato; 

- Piantumazione con alberatura indicata in appendice alle norme d’attuazione del piano di 

recupero. Le Soluzioni costruttive, relative alle pavimentazioni, in ogni caso, dovranno assicurare la 

permeabilità dei terreni e il drenaggio naturale, utilizzando soluzioni economiche a basso impatto 

ambientale”.  

Com’è possibile rilevare, le opere previste nell’ambito di detta area sono limitate e minime e comunque, 

finalizzate alla conservazione della precedente destinazione urbanistica che, peraltro, assicura valori 

ottimali di permeabilità del terreno interessato (500 mq.). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Area soggetta a variante – particella 122, foglio catastale 1 

 

Occorre considerare che al punto 5 dell’art. 2 del citato decreto 102/2021 si considera una modifica 

significativa di permeabilità: 

“ ………… la variazione di permeabilità quando la superficie di trasformazione urbanistica, che 

includa aree permeabili ed impermeabili, superi il valore complessivo di 1 ha (un ettaro) e/o la 

variazione del coefficiente di deflusso ɸ successivo alla trasformazione sia superiore al 50% di quello 

preesistente”. 

L’area di Marzamemi, com’è noto, è costituita da calcareniti rossicce a grana da media a fine con cristalli 

di augite e contenenti Litotammi, Echinidi e foraminiferi banali. Ha giacitura sub-orizzontale e sulla quota 
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che raramente supera i 15 metri.  Affiora lungo la costa orientale ed ha la sua diffusione maggiore nei 

pressi dell’abitato. 

I terreni presenti nell’area, pertanto, sono di natura sedimentaria e sono compresi nella seguente classe di 

permeabilità: 

- Terreni a permeabilità primaria per porosità e secondaria per fessurazione K=10-3 cm/sec. 

Nel caso specifico, infatti, è possibile fare una classificazione generale definendo due classi principali di 

permeabilità:  

- la prima, quella delle rocce dotate di porosità, “permeabilità primaria”, dove il grado di 

permeabilità dipende dai vuoti intercomunicanti presenti tra i granuli costituenti la roccia;  

- la seconda, quella delle rocce a consistenza lapidea interessate da fratture intercomunicanti, 

“permeabilità secondaria o in grande” che permette una continuità idraulica tra i diversi livelli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stralcio del Piano di Recupero con l’individuazione dell’area destinata a verde attrezzato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                Area destinata a Verde Attrezzato dal Piano di Recupero     
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Individuazione della particella 122, del foglio 1 – proprietà sig.ra Salerno 

 

In merito all’area oggetto della presente variante urbanistica, di cui alle superiori planimetrie e di quelle 

agli specifici elaborati tecnici, è possibile escludere, pertanto, secondo i parametri “ante e post 

operam” riduzioni di superfici permeabili ed effetti che possono comportare modifiche alle 

condizioni naturali del regime idrologico, ovvero che possano comportare modifiche delle portate 

ai corpi naturali e artificiali, nonché sui sistemi di drenaggio urbano.  

A tal riguardo, pertanto, non necessita adottare, per il caso di specie, alcuna valutazione secondo i 

parametri stabiliti dal D.D.G. 102/2021, come il coefficiente di deflusso e udometrico in assenza di 

specifiche aree da impermeabilizzare conseguenti alla modifica dell’area e della permeabilità.  

L’obiettivo, infatti, nei casi di impatto sull’ambiente è quello di quantificare il maggiore carico idraulico 

e idrologico derivante dal nuovo insediamento da compensare con soluzioni e sistemi di drenaggio urbani 

sostenibili. 

In sintesi, pertanto, la riproposizione della destinazione urbanistica assicura, pertanto, i principi 

d’invarianza idraulica, non rinvenendosi nel caso specifico un surplus di carico idraulico derivanti 

dalle azioni programmate con la presente pianificazione,  
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Stralcio planimetrico del Piano di Recupero -            area in variante al Piano di recupero 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stralcio planimetria del Piano di Recupero -                       isolato destinato a verde pubblico attrezzato  
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